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Io non credo nella Morte. Credo nel-

la Vita affermazione potente di una for-

za che viene da Dio e non può perire 

senza che perisca una parte del pensie-

ro divino. La legge della Vita è per me 

segnata nelle sue aspirazioni universali, 

perenni; indizio della sua virtualità e 

dell’intento che deve raggiungere, esse 

ci parlano d’immortalità, di progresso 

indefinito, d’uno sviluppo di facoltà e 

di potenza che il breve corso dell’esi-

stenza terrestre non può compiere; de-

ve dunque compirsi altrove! Dall’intel-

letto scientifico, che non conosce mor-

te, ma solamente trasformazioni; dal 

grido di tutta quanta l’umanità; dal-

l’istinto del cuore ch’è intuizione del-

l’individuo; dal culto che noi, credenti 

o no, tributiamo alle tombe; dalle for-

me accennanti tutte ad eternità, che il 

nostro linguaggio assume spontaneo 

quando noi, fatti migliori e più pros-

simi al Vero, versiamo in momenti su-

premi d’amore o di virtù; dall’ultime 

parole del Genio morente; dal raggio di 

fede che illumina la fronte del Martire; 

dalla pace serena che io ho spesso ve-

duto assidersi su quel volto degli esseri 

ai quali lo spegnersi costò più dolori; 

dall’impossibilità di credere gli affetti 

più santi un’amara ironia, i più santi 

sacrifici una delusione, l’onnipotenza 

del genio una fiamma fatua che il pri-

mo fenomeno di materia può spegnere, 

da ogni contemplazione, da ogni studio, 

da ogni presentimento, ho raccolto che 

noi siamo immortali, che la legge della 

vita è una... Ho raccolto che l’amore è 

promessa da compirsi altrove, la spe-

ranza un frutto in germoglio, il feretro 

una culla di nuova vita. 
 

Giuseppe Mazzini 
______________________________________________________________ 

  Da una lettera a Elisa Ferrari del 29 agosto 1855. 
 



 
 

 

3 
Siti e Miti 

 

Il testo che segue è tratto dal libro di Ilona Schubert, Reminiscences of Rudolf Steiner 

and Marie Steiner von Sivers (Temple Lodge Press, Londra 1991), in cui l’autrice, che visse 

per molti anni a stretto contatto con Rudolf Steiner e sua moglie, in quanto faceva parte del 

gruppo di euritmia, riporta alcuni commenti di Steiner sul Parsifal di Wagner, in particolare 

talune rivelazioni riguardo alla reale esistenza dei castelli del Graal e al luogo in cui avvenne 

l’incontro fra l’eroe e l’eremita Trevrizent, cosí com’è narrato nel Parzival di von Eschenbach. 
 

 

…In un’altra occasione in cui andai a teatro con il dottor Steiner, vedemmo il Parsifal. 

Il dottor Steiner ci diede varie spiegazioni. Ci disse che Amfortas doveva indossare una 

benda rossa sulla testa, non perché dovesse coprire una ferita, ma per mostrare il suo 

grado iniziatico. Ugualmente Klingsor doveva indossare un paio di occhiali per indicare che 

era un mago nero che vede ogni cosa distorta attraverso uno specchio o attraverso lenti. 

Tutte le istruzioni e le direttive di scena date da Wagner dovevano essere prese seriamente 

se si voleva che le sue opere producessero il giusto effetto. Cosí nella scena in cui i cavalieri 

del Graal si salutano vicendevolmente, Wagner aveva specificamente indicato di eseguire un 

tipo di passo “euritmico” differenziato in base alla battuta musicale di 4/4 (si avanza obli-

quamente con il piede destro e ci si tira dietro il sinistro, ricongiungendo poi i piedi al 

centro). È facile da fare, l’ho provato parecchie volte. I cantanti però ne sono spaventati, 

sia perché pensano di non poter arrivare in tempo al posto loro assegnato sulla scena, 

sia perché forse non sanno che anche questo fa parte del rituale. Se venisse fatto in tal 

modo, il saluto stesso non apparirebbe cosí maldestro e impacciato. L’Evoè(1) che facciamo 

in euritmia sarebbe il piú adatto a questa occa-

sione. Esercitandosi in modo appropriato, gli attori 

troverebbero certamente molta soddisfazione nel-

l’eseguirlo. 

Alle rappresentazioni del Festival di Bayreuth, dove 

ho visto il Parsifal parecchie volte, le istruzioni di 

Wagner venivano, com’è naturale, rigidamente osser-

vate. A certi particolari passaggi della musica il dottor 

Steiner mi disse che questi erano direttamene ispirati 

dal Santo Graal, cioè divinamente ispirati. Quando 

andai a vedere il Parsifal con il dottor Steiner, egli 

mi disse in anticipo: «Ti darò dei sommessi segnali 

quando capitano questi passaggi e cosí potrai pre-

starvi particolare attenzione». Con mio gran piacere 

questi erano proprio i passaggi che amavo particolar-

mente. Erano le ultime venti battute del Preludio e il 

brano durante la scena dell’incantesimo del Venerdí 

Santo, che accompagna le parole: «La natura ha 

conquistato la sua innocenza, tutto si è rinnovato 

ancora una volta in questo giorno». 

Proseguendo il racconto delle esperienze che ebbi 

con il dottor Steiner alle rappresentazioni del Parsifal, 

desidero raccontare anche la conversazione che avem-

mo in un’altra occasione su Parzival. Egli allora ci dis-

se che gli insegnamenti dati a Parzival da Trevrizent, 

Il sentiero che conduce  
all’eremo di Trevrizent 
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come sono descritti da Wolfram von Eschen-

bach, ebbero luogo nelle vicinanze dell’eremi-

taggio di Arlesheim. Indicò il luogo piuttosto 

esattamente, cioè dove oggi sta la “Capanna 

dell’Eremita”. Posso ricordare che nella mia 

giovinezza il suo aspetto era un po’ diverso: era 

un piccolo posto, piuttosto lungo, con un minu-

scolo ruscello che scendeva dalle rocce sovra-

stanti e scorreva poco oltre l’eremitaggio. Molte 

profonde conversazioni si dovevano essere svol-

te in questo luogo. 

Il dottor Steiner descrisse tutta la zona adia-

cente come “territorio del Graal”. Parzival rice-

vette realmente la sua iniziazione dopo lunghi 

anni di ricerca del Castello del Graal, trascorsi 

a vagare attraverso un panorama sempre mu-

tevole, per foreste e montagne, laghi e fiumi, 

in cui il mondo elementale gli parlò – fu una 

specie di iniziazione attraverso il mondo della 

natura – finché, dopo aver raggiunto la matu-

rità, giunse presso il re Amfortas, un Venerdí 

Santo, per divenire Re del Graal. 

È probabile che ci fossero diversi castelli 

abitati da persone che appartenevano alla Co-

munità del Graal; forse questi castelli erano 

fatti di legno e col tempo si disintegrarono o 

furono distrutti. Cosí si può presumere che 

nelle vicinanze della dimora di Trevrizent ad Arlesheim ci fosse un simile castello. Il dottor 

Steiner disse che il Castello del Graal, di cui Titurel e Amfortas erano i Guardiani, era 

dapprima nella Spagna e poi a Montségur, nel Sud-Ovest della Francia. Egli aggiunse: 

«Se tracciate una diagonale dal monastero di San Juan de la Peña di oggi, cinto dalle 

rocce, fino a Nord-Est verso Montségur, in Francia, poiché San Juan de la Peña si trova 

a Sud-Ovest, allora troverete i primi due castelli del Graal».  

Non si deve dimenticare che gli eventi del Graal a Montségur accaddero nel corso dei 

secoli IX e X e che i Catari vissero là e perirono sul rogo nel corso del XII secolo. 
 

Ilona Schubert 
 

Traduzione e note 
di Alda Gallerano e Gabriele Burrini 

 

(1) In Euritmia linguaggio visibile, O.O. n° 279, Editrice Antroposofica, Milano 1997, p. 176, 

Rudolf Steiner spiega come eseguire euritmicamente l’Evoè: «Facciamo un passo con la e; 

con la v si stende un braccio e si pone l’altro come se si afferrasse qualcosa; con la o si 

avvicinano le braccia al corpo, ergendosi; con la e si fa un passo indietro. Eseguendo questi 

movimenti otteniamo la forma. Vedremo adesso come può agire questa forma se la si fa in 

tre. In tre ci si può avvicinare tanto da prendere leggermente la mano dell’altro nella v. 

“Evoè” era un’esclamazione sacra dei misteri dionisiaci, il grido con cui Dioniso era invocato 

dalle menadi o baccanti nel corso delle cerimonie in suo onore che si svolgevano ogni tre 

anni, di notte, sui monti. 
 

“La Capanna dell’Eremita” 
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AcCORdo 
 

Occorre giungere a un chiarimento portatore di pace e di sicurezza: che non toglie le difficoltà, ma le fa 

contemplare nel quadro di un’opera essenzialmente magica nella sua solarità, con il suo senso creativo vol-

to oltre il tempo, oltre la necessità quotidiana, per virtú di una ispirazione originaria che è il suo fulcro. Al 

centro è il Cristo, come indicazione di una vastità umanamente inconcepibile, come virtú di un’accensione 

essenziale di donazione e di beatitudine nella donazione, che restituisce all’umano la sua reale dimensio-

ne: quella cosmica. Questa accensione è tutto, perché il suo fuoco è l’elemento ravvivante che ogni 

giorno va ritrovato. E in ogni ora del giorno: è il respiro stesso 

dell’anima, senza il quale, una volta conosciuto, 

non si può concepire che l’anima possa vivere. 

La fretta verso tale raggiungimento non è un 

aiuto: tutto deve essere fatto con calma e preci-

sione, conseguendo in ciò una rapidità. La cal-

ma è lo stato di riposo di fondo della piú potente 

attività: è l’optimum dell’operare interiore. La 

calma è il principio della vittoria sulla natura a-

nimale, lo scioglimento dall’agitazione dell’ente 

bramoso dell’anima e di tutto ciò che è, per es-

so, corporeamente malato. 

Questa calma, superando gli ostacoli, lascia 

che fiorisca dall’anima soltanto l’elemento cele-

ste capace di potenza di penetrazione della Ter-

ra, vincitore della terrestrità. 

Tale operare reca in sé lo svolgersi di un’essenza che è rigeneratrice della Terra: è la Luce che deve 

trasmutare la Terra, superando e risolvendo le profonde oscurità della Terra. Queste oscurità sono pre-

senti nell’organismo umano, nella sfera della volontà e nel sistema del ricambio e della generazione 

animale. Queste oscurità vanno sfittite, penetrate: ascendono nell’anima come dolore, timore, ansia. Il 

pensiero solare le affronta e le compenetra di luce: restituisce la forza originaria smarrita dall’anima.  

Arduo è descrivere un processo interiore talmente vasto e purificatore e rigeneratore dell’umano: ci si 

trova in stato di inadeguatezza e si avverte che l’espressione neppure lontanamente dà l’immagine della 

realtà sovrasensibile. È un cammino di gloria, l’ascesa della vetta piú alta e piú difficile, l’impegno piú 

serio della vita, la donazione piú radicale, l’offerta sacrificale piú pura: è il piú alto onore a cui bisogna 

meritare di essere chiamati, perché la Luce del Cristo si spanda sulla Terra e vinca il male del mondo.  

Il Cristo ha già vinto il male del mondo, ha vinto la malattia e la Morte, ma l’uomo deve essere il 

realizzatore di questo dono, sul piano terrestre. Quello che necessita all’uomo è l’Eucarestia interiore. 

L’anima ascende alla natura angelica che la sovrasta, mediante un elemento angelico di cui già dispone 

stando sulla Terra, inserita in un corpo fisico: questo elemento angelico è l’Amore con cui può amare 

l’essere amato. Questo Amore realizza l’Eucarestia nella quale l’incontro con l’altro restaura nell’umano il 

superumano, l’eterno, l’infinito e immortale. 

 

Massimo Scaligero 
 

Da una lettera del gennaio 1972 a un discepolo. 
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Spigolature dalla stampa 

 

«Piú del novanta per cento dei farmaci in commercio ha efficacia limitata e produce effetti 
positivi soltanto in un paziente su due o su tre». 

Esordisce cosí un articolo comparso su «Il Giornale» del 9 dicembre scorso, semioccultato in 
diciottesima pagina. Tale denuncia è stata formulata a Londra in termini dettagliati dal professor 
Roses, nientepopodimenoché vicepresidente del piú importante gruppo farmaceutico europeo. 
Roses è stato probabilmente morso dalla tarantola dell’escalation di vendita del farmaco omeopa-
tico in tutta Europa e, per guarirne, deve aver coinvolto indirettamente in una frenetica danza di 
voti contrari alla diffusione dell’omeopatia i parlamentari europei riuniti proprio in quei giorni a 
Bruxelles. Per stilare la sua denuncia, Roses si è basato sulle conclusioni delle ricerche di Speers, 
secondo cui l’enorme variabilità individuale agli effetti curativi delle medicine convenzionali ne 
pregiudica l’efficacia terapeutica. Per Roses la ricetta consiste nello studiare le corrispondenze 
tra i farmaci e le caratteristiche del genoma individuale dei pazienti. Dato che non sarebbe eco-
nomicamente conveniente apprestare farmaci ad hoc per ogni paziente, ne deriverà come possi-
bile suggerimento per i futuri genetisti del farmaco manipolare porzioni del genoma per adat-
tarli ad un’ampia risposta del farmaco prodotto. Ad onor del vero, Roses non si sbilancia fino a 
questo punto: oso farlo io sulla base del vortice di ricerche sulla manipolazione genetica del-
l’embrione, a cui fatica tenere dietro qualsiasi scienziato o legislatore che si interroghi sui risvolti 
evolutivi ed etici di tali imprese dei nuovi apprendisti stregoni dell’albero della vita.  

Tuttavia va sottolineato che in queste comunicazioni giornalistiche anche i portavoce della 
scienza ufficiale sono costretti ad ammettere l’importanza dell’individualità nel contesto del 
patrimonio ereditario. Difatti andrebbero ben distinte nell’uomo due correnti: una derivante 
dall’eredità, proveniente dal patrimonio di discendenza dagli avi materni e paterni, una vera e 
propria costellazione familiare; un’altra discendente dall’individualità proveniente dalla con-
catenazione di diverse incarnazioni terrestri dell’io singolo, un autentico pentagramma stel-
lare ripetentesi in rinnovate dimensioni di coscienza nel corso dei millenni. La prima corrente 
si muove sulla necessità, la seconda sulla libertà. L’una a carattere salino, come evoca il logos 
cristico: «Voi siete il sale della terra», proprio perché è legata alla dimensione terrena dell’io 
inferiore; l’altra a carattere sulfureo, come recita il logos cristico: «Voi siete la luce del cosmo», 
corrente legata alla dimensione cosmica dell’Io superiore.  

La prima corrente, laddove venisse esasperato il suo ruolo come tenderebbe a fare una certa 
parte della scienza moderna, riprodurrebbe un corpo d’eredità necessitato; la seconda corrente è 
invece tutta tesa all’edificazione di un corpo ideale-modello individuale. L’ambiente, con tutte 
le sue implicazioni pedagogiche-sociali-storiche-biosferiche, contribuisce a far incontrare le due 
correnti in una miscellanea di sfumature diverse. Il frutto dell’incontro di queste due correnti 
vive nel principio mercuriale del temperamento, che in ognuno di noi media le istanze ereditarie 
della costituzione fisica-eterica-animica con gli aneliti individuali. 

La scienza dei temperamenti è il campo di indagine per portare nell’uomo l’applicazione 
pratica di un’affermazione di Rudolf Steiner: i segreti della guarigione sono riposti nella co-
noscenza del processo respiratorio. Quest’ultimo corrisponde al processo mercuriale, di cui il 
temperamento è una preziosa espressione. Ognuno di noi porta con sé i quattro temperamenti, 
in una miscela determinata dall’artista Io sulla base della forza di consapevolezza crescente del-
l’anima che si fa ancella al servizio dello Spirito e non del profitto egoico di una multinazionale 
farmaceutica. 

L’articolista citato induce fra le righe il lettore a rivalutare l’importanza del rapporto fra medico 
e paziente; ad esempio, mettere al centro dell’interesse reciproco una terapia mirata alla peculia-
re unicità di ogni malato, cosí come si è proposta di fare fin dai suoi esordi la medicina antropo-
sofica e come è auspicabile farà in futuro la cosiddetta medicina convenzionale. 

Angelo Fierro 
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Poesia 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Un lampo dai coltivi, la mimosa 

e biancore di mandorli, bandiere 

che dicono la prossima venuta 

della dolce stagione. Repentina 

ai dettami lunari, nel profondo, 

possente già rigurgita, risale 

per mille vene dall’oscuro verde 

fremente linfa che s’espande, sboccia 

fresca acerba parola risuonante 

in gemmati fraseggi, ramo a ramo. 

 

Antichi nomi ripetuti scendono 

nel prodigio dell’erba, ci ritrovano, 

la scorza che ci copre si divide 

e semi nuovi penetrano a forza 

gli aridi tronchi, innestano memorie 

nell’asciutto durame, lo vivificano. 

E il cuore sa come guadare indenne 

il tempo e le sue torbide correnti, 

perenne si ridesta a rifiorire. 
 

Fulvio Di Lieto 
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Il vostro spazio 
 
 

La mia giornata è un lungo soliloquio, 
solitarie parole per te che amo. 
Pensieri vaganti, chiari a volte 
a volte chiusi in un cerchio di notte. 
Come vorrei non soffrire il male 
che sempre ho fatto a chi piú mi ha amato! 
Ancora mi salva un pensiero, una luce: 
ognuno riceve dal tempo che passa 
e schiude ogni giorno al potere del male 
la voce piú vera, la nota profonda, 
lo stile, tu stesso, chi sei, la domanda 
che ancora ti chiude in un cerchio di notte 
ma ancora ti lascia piú solo, piú vivo. 
 

Camillo Righini 

 

 

Come una perla 
in fondo al mare 
è la tua luce 
ai miei occhi. 
 
Una perla nascosta 
da chilometri d’acqua 
da profondità abissali, 
dal rigore 
di una conchiglia. 
 
Una perla 
è di chi la riconosce, 
ma è per tutti 
la sua bellezza. 
 

 Elena Riccio 
 

Da I Cavalli del Sole,  
L’Autore Libri, Firenze 2000. 

 

 

Il raggio dell’ultimo tramonto 

fonde l’argento delle acqua palustri. 
 

Le acquatiche foglie frusciano 
nella brezza serale 

il saluto della notte incombente. 
 

Stridii di uccelli accompagnano 
la musica d’invisibili sfere. 

 

Miracolo è il mare che s’interra  
e s’unisce all’acque del monte, 

alla terra 
trasudante vene di vita 

remota e silente. 
Giordana Canti 

 

Da Oltre le Colonne d’Ercole, 
Lalli Editore, Poggibonsi 1990. 

 

 
 
 

 
 
 
 
 
 

  
 

Adriano Bon  «Determinazione assoluta» 

   

NNNel cerchio del mio essere 
ti cerco, armonia, 
teso l’orecchio alla nota 
che spezzi la prigione. 
Padrona del mondo 
tessi d’amore gli esseri e le cose 
e il tempo assorbi, 
finché non esista piú l’ora 
e l’attimo si espanda all’infinito. 
 

AAAllldddaaa   GGGaaalllllleeerrraaannnooo   
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Medicina 

 

 

Prima di parlare della prospettiva in cui possono esser visti i sintomi e le malattie dalla medicina 
convenzionale e da quella non convenzionale, è importante fare chiarezza su quale ruolo quest’ultima 
oggi può avere e se esiste una effettiva possibilità di incontro. 

Se non si riesce a far chiarezza in questo senso, ogni discorso sarà sempre monco e partigiano, si 
parlerà sempre da una posizione che non permette incontri di nessun tipo ma solo contrapposizioni. 

L’incontro tra la Medicina convenzionale e le Medicine non convenzionali (questo è il termine piú 
usato per indicare quelle tecniche diagnostico-terapeutiche che non rientrano ancora nel curriculum di 
studi per la laurea in Medicina e Chirurgia; nel corso dell’articolo si approfondirà questa definizione) 
è una realtà solo per le persone che ne fanno uso contemporaneo, e seppur queste persone rappre-
sentano il 25% degli italiani, per la maggior parte dei medici e terapeuti si tratta ancora di scontro. 

Vediamo di fare chiarezza. 
Fare chiarezza significa rinunciare da tutte e due le parti ad atteggiamenti pregiudiziali emotivi, 

bisogna avere la capacità di riconoscere i pensieri che non sono sostenuti da una reale attività pensante 
con continua capacità di rinnovamento, ma da rigide rappresentazioni sostenute da stati d’animo. 

Vediamo di riconoscere quali sono queste rappresentazioni e quale potrebbe essere un atteggia-
mento pensante lucido. 

 

La rappresentazione del sostenitore della Medicina convenzionale : 
 

► il progresso della Medicina è dovuto unicamente alla Medicina convenzionale che procede con 
rigorosa metodologia scientifica, basata sulla sperimentazione e sulla possibilità di riprodurre in 
maniera ben definita tale sperimentazione; il progresso è innegabile, oggi si conoscono e si cu-
rano, spesso si guariscono, molte piú situazioni morbose di anche pochi decenni fa; 

► le tecniche diagnostiche attuali ci permettono non solo di fare diagnosi precise ma anche di fare dia-
gnosi molto precoci che permettono delle possibilità di guarigione fino a poco tempo fa impensabili; 

► ultimamente, con la nascita della Medicina basata sulle prove di efficacia che si fonda sulla epide-
miologia clinica, abbiamo la possibilità di verificare l’effettiva efficacia di qualsiasi nuova terapia; 

► dall’altra parte abbiamo un insieme di fumose teorie (meridiani di agopuntura, efficacia di dilui-
zioni che non contengono piú nessuna molecola, ed altro) con un limitatissimo numero di studi 
scientifici degni di questo nome; 

► queste fumose teorie il piú delle volte richiedono una completa adesione ad una metodologia 
che si fonda unicamente sulla tradizione delle teorie stesse, senza nessuna base sperimentale 
che non sia, nel migliore dei casi, qualche singola osservazione non verificata in maniera rigorosa. 

 

La rappresentazione del sostenitore delle Medicine non convenzionali: 
 

► tutta la Medicina moderna sta trattando l’uomo come fosse una macchina, come se la terapia 
fosse una semplice riparazione di organi che non funzionano; 

► non esiste un organo ammalato, ma una persona che, nel suo insieme, è in uno stato di squilibrio 
che si manifesta con la patologia di un organo; 

► il grande peccato della Medicina moderna è stato quello di perdere l’uomo; 
► per avere un risultato terapeutico che, non tenendo conto dell’uomo nel suo insieme, non può 

che essere provvisorio ed illusorio, la Medicina usa sostanze che intossicano ancora maggior-
mente, provocando nel tempo effetti deleteri; 

► la cosa piú grave è che questi farmaci sono sostenuti da precisi interessi economici, che hanno la 
capacità di condizionare tutto il sistema sanitario in modo che non solo non ci sia spazio per altre 
visioni della salute, ma che sia vissuto con senso di colpa da parte dell’ammalato o della sua 
famiglia un loro rifiuto; 

► le Medicine non convenzionali hanno, alle volte, una storia millenaria che testimonia della loro 
efficacia: sono sempre rivolte all’uomo nella sua interezza ed inoltre, negli ultimi vent’anni, sono 
usciti molti lavori scientifici che ne testimoniano l’efficacia. 

 

Detto questo, consiglio il lettore, prima di procedere, di immedesimarsi con convinzione nella 
posizione opposta alla propria, cercando di comprenderla e farla propria, riconoscendone i punti 
validi al di là di ogni ragionevole dubbio. Questo passaggio è fondamentale: se molti uomini ritengono 
valida un’opinione che noi istintivamente siamo portati a rifiutare, prima di procedere alla critica 
dobbiamo scoprire cosa in essa c’è di cosí convincente e valido.  
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Alle volte, proprio nell’opinione opposta alla nostra ci possono essere degli aspetti che possono 
rendere piú completa ed approfondita la nostra opinione. 

Dobbiamo perdere la paura di entrare nel dubbio, dobbiamo avere il coraggio di lasciare quella 
presa che ci fa aggrappare alle nostre opinioni con un vigore degno di miglior causa. 

 

Riprendiamo le due posizioni e cerchiamo di selezionare cosa può esser salvato di entrambe. 
Una posizione interiore molto utile è quella, dapprima, di passare da una posizione all’altra, quindi 

di contemplare con imparzialità ambedue le posizioni senza nessun atteggiamento di simpatia o 
antipatia, di adesione o di rifiuto. 

Questo lavoro è di certo assolutamente individuale: nel corso del lavoro, inevitabilmente ci ac-
corgeremo che ci mancano delle informazioni indispensabili per prendere una posizione lucida. 

Se siamo onesti con noi stessi, alle volte ci mancherà la capacità intellettiva per giudicare. 
Avvertire questi limiti è sicuramente il segno che si sta procedendo con rigore: dobbiamo avere il 

coraggio di sostenere la difficile posizione interiore del dubbio con la fiducia che sarà proprio questa 
posizione di apertura interiore dovuta al dubbio a permetterci nel tempo di approfondire le tematiche. 

 

Dopo questo lungo preambolo sul metodo esporrò le mie considerazioni. 
È indubbiamente vero che il rigore e la documentazione scientifica della Medicina convenzionale 

sono decisamente superiori a quelli delle Medicine non Convenzionali. 
Bisogna però riconoscere che nella pratica medica convenzionale si usufruisce solo in parte molto 

modesta di questo rigore, molti atti medici sono ancora basati sull’abitudine: cito ad esempio l’uso 
incongruo degli antibiotici in molte patologie virali. 

Con ciò non voglio assolutamente criticare per questo la sanità: la società è strutturata in maniera 
tale che il seguire la prassi usuale mette maggiormente al riparo da contenziosi di qualsiasi tipo e noie 
legali. 

Molte volte il vantaggio di una terapia rispetto al non fare alcuna terapia è molto modesto (questo 
accade per alcune chemioterapie per i tumori) oppure una terapia è spacciata come sicuramente 
valida troppo precipitosamente, senza avere ancora una documentazione scientifica sufficiente 
(come esempio porto la terapia sostitutiva ormonale in menopausa, presentata fino a 2 anni fa come 
la panacea per tutte le donne, con rare eccezioni, al punto di far sentire in colpa le donne che non la 
seguivano. La stessa è oggi, presentata come una terapia da seguire solo in casi particolari e per 
meno tempo possibile). 

L’altro punto da tenere in considerazione è che la ricerca medica e l’informazione medica sono 
gestite per lo piú dalle aziende farmaceutiche. 

Questo inevitabilmente porta ad un particolare orientamento sia della ricerca che dell’informa-
zione, in quanto, giustamente, le aziende mirano al profitto. 

Bisogna far molta attenzione a non demonizzare le aziende in quanto, mirando al profitto, perse-
guono il loro fine; il problema, ancora una volta è nella struttura complessiva della società, l’azienda 
farmaceutica è solo un organo della società. 

Si rimanda per un approfondimento di questo tema e per indicazioni pratiche all’opera di Rudolf 
Steiner sulla Tripartizione dell’organismo sociale.  

Chi, in particolare, si occupa di Medicine non convenzionali dovrebbe accorgersi che accusare le 
aziende significa fare lo stesso errore della Medicina convenzionale, che riconosce solo la patologia 
dell’organo non accorgendosi che se un organo soffre è perché tutto l’organismo, tutto l’insieme 
psico-fisico è in una situazione di squilibrio. 

Per finire bisogna affrontare il problema dei costi della medicina convenzionale che aumentano 
di pari passo con l’avanzare dei progressi diagnostico-terapeutici. 

La Medicina ipertecnologica, oltre a correre il rischio di essere disumanizzante, non è piú alla 
portata delle tasche dei Paesi occidentali (degli altri Paesi non lo è mai stata). 

Veniamo ad affrontare il problema delle Medicine non convenzionali. 
Per prima cosa va considerata la posizione della fitoterapia. Di fatto è una terapia convenzionale 

sotto tutti i punti di vista, non c’è bisogno di uscire dal paradigma scientifico(1) odierno per spiegare 
l’azione fitoterapeutica: è sufficiente conoscere la biochimica e la farmacologia. È oltremodo interes-
sante vedere perché è cosí poco utilizzata anche in quei campi dove la sua efficacia è stata abbondan-
temente dimostrata  (tanto per ricordare alcuni casi citerò l’azione dell’iperico nella depressione, della 
cimicifuga nei disturbi della menopausa, del ginko biloba in alcune encelopatie). Evidentemente la 
fitoterapia non è sufficientemente interessante dal punto di vista economico. 
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Diverso è il caso delle altre Medicine non convenzionali che partono 
da paradigmi scientifici differenti. Le odierne conoscenze di fisiologia, 
biochimica e chimica non spiegano l’esistenza dei meridiani di ago-
puntura, né l’azione terapeutica delle diluizioni omeopatiche. Esi-
stono però sufficienti lavori scientifici che ci indicano che queste tera-
pie hanno un’azione biologica, ci sono cioè dei lavori scientifici, non 
molti in verità, che dimostrano che queste terapie sono efficaci in al-
cune malattie. Questo non significa che tutto il corpo dottrinale di 
queste discipline sia corretto ma, piú modestamente, che esistono al-
cuni fatti non spiegabili con il paradigma scientifico attuale. 

Se consideriamo il punto di vista ideale che ci fa avvicinare alle 
Medicine non convenzionali, ovvero il ricercare non una Medicina 
d’organo ma di tutto il sistema psico-fisico, questi fatti ci fanno spe-
rare che esista la possibilità di evolvere l’attuale paradigma scien-
tifico che porta inevitabilmente alla Medicina d’organo. 

Solo una ricerca scientifica fondata evidentemente su basi com-
pletamente nuove ci potrà dire se queste speranze sono ben riposte. 

Nell’attesa, il medico pratico dovrà sempre tener conto di quanto 
è stato dimostrato dalla Medicina convenzionale cosí come da quella 
non convenzionale, imparando a gestire per la salute del paziente 
tutte le informazioni possibili. 

A questo proposito diventa di importanza fondamentale creare una 
figura di medico con le capacità di gestire queste informazioni ed una 
struttura pubblica o una associazione slegata da interessi economici di 
profitto, che raccolgano queste informazioni e le diffondano, ai medici 
in primis, e quindi anche alla popolazione interessata. 

Facciamo ancora un passo: la realtà su cui si basa la Medicina è la 
I meridiani dell’agopuntura realtà misurabile, tutto ciò che non è misurabile gli è precluso. Tutte le 

 esperienze piú intime non significano niente, il medico non prende parte 
 alla pienezza dell’essere. 
Il mondo obiettivo della Medicina è diventato uno strano mondo relativo ad uno strano osservatore. 

Si tratta di un soggetto anonimo, l’osservatore potenziale, fantoccio senza né sangue né cuore, il cui 
solo compito consiste nel leggere numeri. 

Attraverso questa lente del “solo misurabile” non si affronta il mondo della sofferenza; le storie 
degli uomini non sono piú il mondo degli occhi, delle mani e del cuore. 

Il futuro della Medicina non può non affrontare questo problema: di fatto le Medicine non 
convenzionali sono il tentativo di animare questo fantoccio e questo mondo: si tratta dell’embrione 
di quella che ci auguriamo sarà la nuova Medicina. 

Fabio Burigana 
 

 (1) La definizione “paradigma scientifico” è stata tratta dall’opera La struttura delle rivoluzioni scientifiche 
di Thomas S. Kuhn, professore di Storia della Scienza all’Università di Princeton. Considerata l’estrema 
importanza del concetto cosí definito, ritengo utile attingere direttamente dall’opera citata di Thomas S. Kuhn: 
«In questo saggio, “scienza normale” significa una ricerca stabilmente fondata su uno o piú risultati raggiunti 
dalla scienza del passato, ai quali una particolare comunità scientifica, per la possibilità di un certo periodo 
di tempo, riconosce il fondamento della sua prassi ulteriore. Oggi tali punti fermi sono elencati dai manuali 
scientifici. Questi manuali espongono il corpo della teoria riconosciuta come valida, illustrano molte o tutte 
le sue applicazioni coronate da successo e confrontano queste applicazioni con osservazioni ed esperimenti 
esemplari. Prima che questi testi diventassero popolari, molti famosi classici della scienza svolgevano questa 
funzione di definire implicitamente i problemi ed i metodi legittimi in un determinato campo di ricerca per 
numerose generazioni di scienziati. Essi erano in grado di fare ciò poiché possedevano in comune due carat-
teristiche: i risultati che presentavano erano sufficientemente nuovi per attrarre uno stabile gruppo di seguaci, 
distogliendoli da forme di attività scientifica contrastanti con essi;  erano sufficientemente aperti da lasciare 
al gruppo di scienziati costituitosi su queste nuove basi la possibilità di risolvere problemi d’ogni genere. 
D’ora in avanti, per indicare i risultati che hanno in comune queste due caratteristiche, userò il termine di 
“paradigmi”, che ha una precisa relazione con la scienza normale. Con la scelta di questo termine ho voluto 
far presente il fatto che alcuni esempi di effettiva prassi scientifica riconosciuti come validi esempi, che 
comprendono globalmente leggi, teorie, applicazioni e strumenti,  forniscono modelli che danno origine a 
particolari tradizioni di ricerca scientifica con una loro coerenza». 
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 Esercizi 
 

Lo studio dei testi posti da Rudolf Steiner a fondamento dell’Antroposofia si giustifica perché 

risponde, per le anime umane, ad un bisogno di sentire e conoscere qualcosa che dia soddisfazione 
e risposta ai tumultuosi e spesso desolati interrogativi che i limiti conoscitivi del mondo sensibile e 
del suo riflesso animico intercettano come eterni “ignorabimus”. L’occulta vastità dell’anima soffre 
profondamente i solidi e ottusi confini percettivi mentre la cultura, popolare o elitaria (salvo rari 
casi artistico/intuitivi), avendo di massima abbandonato la sua antica funzione di disciplina forma-
tiva e alquanto pronuba al potere o al contropotere del momento, accademica e autocelebrativa, 
gira ciclicamente su se medesima come le giostre nei parchi. 

L’anima anela all’infinito. Non mancano invero luoghi aggreganti che da un lato indirizzano allo 
spirituale ma dall’altro inchiodano l’uomo ad una rete di subordinazioni che non debbono venire 
mai dubitate o superate. Per lo Spirito di libertà che nell’uomo vive, esse esercitano una infame 
violenza alla sua vera entità, artatamente stravolta e dimenticata dalla ferrea censura nel condiviso 
dogmatismo di religione e scienza. In un’atmosfera animica sempre piú torbida e venefica, la 
Scienza dello Spirito, sino dalle piú elementari forme d’approccio, si palesa come un percorso 
riabilitante per la coscienza ed il mondo dell’anima: non come un inerte e vuoto santuario di un 
“sapere diverso”, ma come opera simultanea di conoscenza e di risveglio. “Dall’indistinto al di-
stinto”, maturante una limpida e complessa conoscenza che è anche crescita e nutrimento interiore. 

 

Sollevando forse qualche disappunto tra alcuni amici, propiziatori di una feconda ma unilaterale 

concezione dell’ascesi, dove trova spazio soltanto la disciplina esoterica in un senso assai stretto, si 
desidera chiarire un punto di non poca rilevanza, cioè che lo studio dei grandi temi profondamente 
inseriti come enigmi esistenziali nell’anima umana come il sonno e la morte, il destino, le finalità 
universali ecc., va tutt’altro che evitato. 

Esso fa parte di un primo e necessario grado di preparazione che principia da ciò che si possiede, 
ossia dalla capacità di assimilare intellettualmente le nozioni e di studiarle con impegno logico e 
sistematico, non inferiore a quanto si dedica nel conoscere e approfondire il contenuto delle altre 
scienze. Senza rinunciare alla lucidità critica di cui la coscienza è dotata. 

Per molti onesti studiosi, l’assimilazione sensata dei citati temi, che coincide con gran parte di 
quanto viene trattato negli scritti fondamentali della letteratura antroposofica, quando venga svolta 
con un pensiero desto e con rigore razionale, può già presentarsi come un lavoro lento e difficile e 
ostacolato dai mille pregiudizi personali che spingono inquieti sotto la coscienza. Per coerenza 
conoscitiva il lettore scopre inoltre che Rudolf Steiner indica “lo studio dell’Antroposofia” come 
primo gradino dell’ascesi iniziatica. Questa precisazione dovrebbe far nascere nel ricercatore un 
pensiero grave, espresso dalla possibilità che nei contenuti e nel modo della lettura dei testi possa 
esserci qualcosa di affatto comune, che a tutta prima tende a sottrarsi all’esperienza piú elementare. 

 

L’uomo, con la nascita, entra nel mondo sensibile ma rimane pur sempre, nella sua entità com-

plessiva, un essere spirituale e ciò non solo, egli continua a vivere nel mondo spirituale: continua ad 
essere di diritto uno Spirito tra altri Spiriti. Ciò che in lui è cambiato è soltanto lo stato di coscienza, 
che si rovescia e si contrae per affrontare un mondo estraneo alla sua natura che è di vasta e articolata 
comunione con tutti gli stati dell’Essere. Da simile premessa possiamo giungere alla constatazione che 
le comunicazioni iniziatiche, rivolte all’uomo dotato di sola coscienza sensibile, riguardano processi e 
realtà sovrasensibili a cui partecipa anche chi è privo di  visione superiore. L’indagatore dello Spirito 
parla di un Mondo Spirituale, comune a tutti gli uomini, in cui egli si trova perfettamente desto e 
percepente, mentre chi lo ascolta o legge la sua opera, in corrispondenza a ciò è solo addormentato. 

Peculiare caratteristica dell’Iniziato (si badi bene, negata come impossibile da tutti: pensatori, 
scienziati, religiosi e senso comune) è la capacità di deporre volitivamente la coscienza sensibile 
come di solito l’uomo la depone quando s’addormenta, o piú radicalmente con l’evento della morte. 
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L’Iniziato è in grado di sperimentare fatti ed 
esseri del Mondo Spirituale, ma allo stesso 
tempo quello che sperimenta corrisponde a 
forme di esistenza ed intensità assoluta-
mente diverse da quanto appare compren-
sibile quando si è immersi dentro il confine 
della sfera sensibile. A tale riguardo, una 
sana vita interiore induce l’apprendista a 
sentire con sufficiente chiarezza che il pen-
siero somatizzato non ha nulla in comune 
con le esperienze sovrasensibili: il tentativo 
di avvicinarsi al sovrasensibile con un simile 
mezzo trova soltanto la fantasticheria o il limi-
te del buio e del vuoto. L’indagatore spi-
rituale, se vuole portare alcunché dell’espe-
rienza sovrasensibile in se stesso, quale uomo 
terrestre deve compiere un doloroso percorso 
a ritroso: dall’intuizione all’ispirazione e da 
questa all’immaginazione, per trasfonderla 
poi in pensieri pensabili nella coscienza sen-
sibile di veglia. Un percorso opposto al cam-
mino ascetico del discepolo esoterico. 

Rudolf Steiner in diverse conferenze affer-
ma da molteplici punti di vista che solo quan-
do l’indagine spirituale viene trasformata in 
concetti ed idee assume una reale importanza 
per il mondo e per lo stesso indagatore: «Ciò 
che gli Dei possedevano prima della forma-

zione dell’uomo …perché potesse germinare in forma di pensieri doveva essere coltivato sul piano 
fisico dagli uomini. …E l’uomo che sulla terra non vuole pensare, sottrae agli Dei quello su cui con-
tavano, e quindi non può raggiungere ciò che è il vero compito e la vera destinazione sulla terra». 
 

Comunemente il pensare è sottomesso alle limitazioni cerebrali e si riduce a rispecchiare, in 

forme rappresentative, il mondo sensibile esteriore e corporeo. Questa limitata attività del pensiero 
ha indubbiamente svolto una propria missione, consentendo il rafforzamento e l’autonomia della 
coscienza sensibile, ma è anche divenuta un’attitudine assai pigra e riduttiva, ormai confondendosi 
con le altre funzioni corporee. È un pensiero che ha perduto la sua natura superiore di pensiero. 

La Scienza dello Spirito insegna che (e come) il pensiero può, al contrario, essere voluto per se 
stesso. Il pensiero che conquisti la capacità di essere completamente voluto, riacquista la propria 
natura di realtà che, indipendente dalle categorie sensibili, è anche la piú immediata attività 
sovrasensibile dell’uomo in quanto dotato di coscienza di veglia. Perciò quando il Veggente 
trasfonde nel pensiero il contenuto di esperienze operanti oltre il pensiero, è il pensiero voluto al 
di là del corpo che diventa il veicolo dell’esperienza sovrasensibile.  

Qualora l’attività pensante si ponga a guisa di mediatrice dello spirituale, cosa entra allora 
nella coscienza dello studioso che assimila le comunicazioni della Scienza dello Spirito? La risposta 
è semplice: nella coscienza del lettore, quando questi comprenda ciò che l’Iniziato comunica, entra 
il contenuto di realtà spirituale antecedentemente sperimentata dall’indagatore dello Spirito. 

In definitiva, cosa trova lo studioso per convincersi della realtà di tali contenuti? Trova che il suo 
essere interiore conferma, come proprio moto animico, l’elemento di realtà delle comunicazioni ap-
prese. In linea con la visione platonica del conoscere, il lettore sperimenta un inusuale riconoscimento 
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che si manifesta con alcuni caratteri affini al ricordo. Come è già 
stato scritto, l’uomo incarnato è cosciente in corrispondenza di un 
certo livello sensibile, continuando però ad essere, con i suoi arti 
costitutivi, immerso nello Spirito. Salvo che per la coscienza della 
testa, egli è contessuto allo Spirito e alle Entità spirituali. Nel 
momento in cui accoglie nel suo pensiero attivo il contenuto 
sovrasensibile in forma di pensiero, cade per lui il limite del sonno, 
dell’incoscienza che gli nasconde il Mondo spirituale. Ciò che in ogni 
uomo vive come realtà occulta si congiunge con la coscienza di 
tale realtà. Quanto era dormiente trova la sostanza formativa di 
un organo di risveglio. Per il ricercatore volonteroso che stimoli 
con energia il pensiero, la lettura dei testi diviene tanto meno 
un ‘sapere’ quanto un organo di conoscenza, ossia un mezzo 
mediante il quale l’anima può rendersi consapevole di una realtà. 
Quando il contenuto spirituale rivive in forma di pensiero nella 
coscienza, è un organo sovrasensibile che si forma, permettendo 
l’accesso consapevole al mondo sperimentato dall’Autore. Chi 
ha vissuto in questo modo il cammino conoscitivo dell’Antropo-
sofia, ha conosciuto l’assenso alla verità comunicata poiché ri-
conosciuta come il vero della propria anima. 

Il rigoroso sperimentalismo introdotto da Rudolf Steiner per il 
fenomeno sovrasensibile si diversifica da quello operato nella ri-
cerca scientifica solo per il fatto che l’esperienza antroposofica, in 
cui la coscienza pensante incontra i contenuti comunicati in for-
ma di pensiero, non poggia su alcunché di sensibile ma è pura esperienza animica: l’essere so-
vrasensibile del pensare afferra come sostanza percettiva l’elemento sovrasensibile della rappre-
sentazione scientifico-spirituale. In tale operazione la coscienza sensibile non collabora, ma viene 
temporaneamente abbandonata e necessariamente respinta, nella misura in cui lo svolgersi dell’atto 
pensante possa compiersi indipendentemente dai sensi. Per tutta la durata di questa eccezionale 
attività, il pensare recupera l’elemento inconosciuto del suo essere e lo sperimentatore si accorge 
«che il mondo del pensiero ha una vita interiore, e mentre veramente si pensa ci si trova già nel 
campo di un vivente mondo sovrasensibile». In breve, l’anima sperimenta (pur su diversi livelli 
individuali) una sorta di risveglio dalla veglia, trasferendosi in una sfera di consapevolezza superiore 
(eterica) alla coscienza sensibile, affrancandosi momentaneamente dai suoi legami e dalle sue leggi. 

Questa esperienza può risultare possibile a chiunque purché vengano rispettate le condizioni che 
la volontà conoscitiva e lo stesso buon senso dovrebbero suggerire: 
► applicarsi allo studio dei testi quando ciò sia reso possibile dalla condizione di calma interiore 

non distratta da avvenimenti e interruzioni esterne; 
►  tendere ad una coerente onestà conoscitiva che sbarri con severità la strada a giudizi anticipati, 

pregiudizi, sentimenti personali (poco importa se favorevoli o contrari), iniziando sempre da 
una sorta di sereno zero animico; 

►  impegnarsi a non evitare o a scansare alcun paragrafo, riga o singola parola. Come quando nella 
concentrazione la coscienza tramortita prende altre strade, si ritorni a ritroso al punto in cui il 
pensiero coincideva esattamente con la lettura o si interrompa la sessione di studio; 

►  infine, pagando l’inevitabile costo di una lettura lenta o lentissima o ripetuta, afferrare sempre 
nella coscienza il concetto corrispondente ad ogni parola o immagine, non permettendo che la 
parola scritta rimanga un insieme di lettere alfabetiche riconosciuto automaticamente dalla 
memoria. Qualora l’Io e l’anima tentino almeno di farsi carico, con determinazione, delle con-
dizioni elencate, giungendo ad un certo piano di risultati qualitativi, possiamo completare con 
un secondo livello operativo (il secondo gradino dell’iniziazione rosicruciana) gli elementi di 
questa nota, dedicandoci alla formazione di immagini spirituali. 

Jacob Böhme  «Theosophische Werke» 
Amsterdam 1682 
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Come spesso abbiamo sottolineato, nei mondi interiori tutto è fluido, interpenetrato, ed è real-
mente possibile che in particolari momenti il pensare esercitato sul confine dei limiti corporei da 
una corretta ed intensa assimilazione dei temi della Scienza dello Spirito, si condensi, si animi in 
forma d’immagine, diafana o fortemente caratterizzata, in ogni caso non assimilabile, per i caratteri 
della sua natura, alle comuni immagini mentali. La tecnica particolare comunque c’è e consiste nel 
trasformare in immagini congrue, complete, le rappresentazioni assimilate con la lettura. È evi-
dente come questa sia un’operazione puramente meditativa. Occorre estrarre un quadro, accurato 
e completo, dalla serie di concetti e rappresentazioni che hanno costituito il tema. Ripetiamo: il 
quadro deve risultare nella coscienza perfettamente chiaro e assolutamente completo. Ciò è essen-
ziale. Poca importanza ha invece il tipo di immagini usate che per forza di cose saranno da prin-
cipio una miscela di frammenti di ricordi sensibili riconnessi o reinventati in maniera non conforme 
alla razionalità delle cose viste e sperimentate dalla coscienza ordinaria. Poi, come dice il Dottore, 
«il resto ci verrà dato e ciò che esse [le immagini costruite] non devono avere, si dileguerà». 
Costruire e contemplare siffatte immagini ci educa alla formazione dell’organo immaginativo. 

Detto questo rimane da chiarire un punto importante. Non si è parlato del sentire, benché sia 
intrecciato nei modi piú essenziali a quanto è stato finora scritto. Questo per la ragione che esso 
deve risorgere quale prodotto dei concetti e delle immagini conquistate, mentre è invalsa la cattiva 
abitudine (del tutto naturale, specie tra gli spiritualisti) di lasciarsi andare nei propri sentimenti e 
di investire con essi Pensieri Universali, sovraumani, che non dovrebbero essere nemmeno sfiorati 
da banali e ottusi sensi personali. Prima di soffocare il mondo con la presunzione dei propri senti-
menti, si valuti piuttosto la capacità di rispettare il Divino! Ricordarsi inoltre di un fatto: i senti-
menti sovrapersonali che appartengono a ‘cose’ dello Spirito, possono persino essere irriconosciuti, 
poiché in genere non hanno relazione con ciò che all’anima è noto. 

 

Già all’epoca della prima edizione di Teosofia (1904), il Dott. Steiner scriveva che «il pensiero è 
frainteso da chi lo scambia con un dipanare vane o astratte sequele di pensieri», mentre «il pensare 
pieno di vita può diventare la base di tale conoscenza». Lungo un secolo l’uomo ha avuto il tempo 
per perdere forze e qualità che davano vita e sostanza alla sua anima, persino indebolendo il ter-
reno su cui poggiano le due colonne del conoscere: pensiero e percezione, e ciò al punto che dal-
l’attuale osservazione risulta un iniziale smarrimento della chiara e netta percezione del sensibile. 

La malattia nervosa e la dialettica formale dominano il Mondo, o meglio, hanno costruito intorno 
all’uomo un inframondo. Il fatto che in giro ci sia molta intelligenza (fenomeno di origine occulta), il 
fatto che questa sia stata in buona parte ghermita dalla sottonatura e distratta dall’ambito dell’anima 
cosciente, modifica al peggio la situazione generale. Infatti è per questo motivo che oggi piú di ieri 
il primitivo, lo squilibrato e il degenerato possono trafficare con stupefacente abilità tra modelli 
scientifici o raffinate tecnologie. 

Le Forze celate dalle immagini delle comunicazioni esoteriche giacciono inerti, attendendo il 
risveglio da “un pensiero pieno di vita” che le ripensi alla radice: è quindi l’uomo ad abbisognare di 
una urgente rettifica. In tal senso, un’ultima, straordinaria possibilità è stata offerta da Massimo 
Scaligero. Il percorso delle sue opere muove costantemente dalla logica adamantina del Principio, e 
ciò si palesa, abbagliante, proprio al pensiero che possa pensarlo senza alcuna partigianeria ma in 
piena autonomia interiore. Scaligero, “l’epigono dei Giusti” (come è stato chiamato da un illustre 
amico comune), con il suo essere e la sua opera ha ricondotto la forza umana alla sorgente della 
Luce Viva, per chi voglia “risalire la corrente e sanare l’antica ferita”.  

Il rischio in cui incorre chi caparbiamente rifiuti l’aiuto diretto e immisurabile dell’Individuo 
Assoluto o dell’“Io Sono”, a cui la forza del pensiero di Scaligero conduce senza mediazioni 
accomodanti, è di scambiare la Sapienza Divina per un sapere superficiale, che diviene sempre 
piú capace di riconoscere solo parole e frasi per pura e ripetuta assonanza formale: il fantasma 
cerebrale della conoscenza che trova preoccupante affinità con i processi intellettivi sino a ieri 
dominio legittimo dei rappresentanti piú evoluti. 

Franco Giovi 
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All’effettiva sfera statale deve contrapporsi la sfera 
spirituale, l’amministrazione dei problemi culturali e 
spirituali, e dall’altro lato gli si devono contrapporre i 
puri fatti economici, la terza componente dell’organi-
smo sociale. 

 

Non vi sarà una vita sana se non quando l’attività 
scientifica sarà restituita all’autoamministrazione, in 
breve quando subentrerà la Triarticolazione di cui 
parlo spesso. 

Rudolf Steiner 
 

Da  La questione sociale: un problema di consapevolezza, 
O.O. n° 189, Ed Antroposofica, Milano 1992, pp. 105, 65. 

 

 

 
 

I grande guaio dell’attuale vita sociale è che esistono cerchie chiuse entro cui si sviluppano 
interessi particolari, in sostanza inaccessibili agli altri. 

  Rudolf Steiner 
 

(op.cit. p. 109) 

Stranezze editoriali 
 

V’era allora l’usanza di leggere pagine cartacee di grandi dimensioni chiamati Stampa 

Quotidiana. Tali pagine riportavano le peggiori nefandezze della giornata. A parte gli intrighi, 

le guerre e le catastrofi, queste pagine cartacee riportavano l’andamento dei giochi circensi 

del Calcius ed aspetti personali della vita privata di personaggi noti. 

Altre pagine, a noi incomprensibili, raccontavano l’andamento dei titoli in Borsa e 

quello finanziario che tutti credevano fosse guidato dagli spiriti dell’Orso e del Toro, ma 

che in realtà era guidato dalle lobby della Corte Imperiale.  
 

Come funzionava la censura del politicalis correctus 
 

Tutti i fogli della Stampa Quotidiana delle varie Province erano controllati dai direttori, 

i direttori nominati dagli editori, gli editori consigliati dai lacchè dell’Impero, i lacchè era-

no alle dipendenze della corte imperiale, la corte imperiale asservita alle Lobby nascoste.  

Era concessa licenza alle fatuità, purché asservite alle categorie del Politicalis Correctus. 

Un pensiero che non fosse Politicalis Correctus era guardato con sospetto dai direttori della 

Stampa Quotidiana. Il giornalista dissenziente veniva eliminato.  

Chi appariva sui nominati fogli e nella Scatola Ipnotica Televisivis generalmente ap-

parteneva al Patriziato Imperiale degli Eletti, ma su tali mezzi di informazione era però 

concessa la presenza ai cosiddetti criminali fuoricasta da additare al pubblico ludibrio. 

In tal modo, assassini efferati, maniaci sessuali, terroristi e nemici dell’Impero, venivano 

accomunati in questa sorta di gogna mediatica. I mezzi di informazione però dovevano 

celebrare soprattutto le Aristocrazie dominanti.  
 

Aristocrazie anticristiane 
 

L’Impero d’Occidente era sorretto da aristocrazie anticristiane. Le aristocrazie anti-

cristiane erano riconoscibili in quanto tendevano ad attuare esattamente il contrario del-

l’Idea di Tripartizione: i tre mondi – l’economico, il giuridico e lo spirituale – per costoro erano 

unificati. Essi si ritrovavano e concentravano i loro poteri attraverso il reciproco appoggio e 

lo spirito di casta. Queste cerchie chiuse sviluppavano interessi particolari, inaccessibili 

agli altri. Le aristocrazie anticristiane erano quindi al servizio della Tripartizione Inversa. 

 
 



 
 

17 
 
 

Del Patriziato imperiale degli Eletti 
 

Un implacabile amalgama di mezzi economici e di potere si frapponeva tra il Patrizia-

to Imperiale degli Eletti e coloro che stavano fuori dai giochi economici. Il Patriziato Im-

periale degli Eletti era una casta privilegiata. Gli Eletti consideravano il mondo diviso in 

due metà: coloro che facevano parte del Sistema Imperiale e coloro che dovevano adattar-

si a servirlo. Il Patriziato degli Eletti disprezzava profondamente chi era fuori dalla pro-

pria cerchia. Le cerchie del Patriziato degli Eletti erano tendenzialmente chiuse e, man 

mano che si saliva di grado, esclusive.  
 

Un popolo cosmopolita 
 

Il Patriziato degli Eletti si sentiva a tutti gli effetti un popolo cosmopolita aristocratica-

mente posto al di sopra della volgare umanità.  

Gli eletti frequentavano, nei periodi deputati al riposo, luoghi internazionali come Cortina 

d’Ampezzo, Montecarlo, Miami o Saint Moritz. Nei periodi lavorativi avevano spesso rapporti 

con le città di New York o Londonis. 

Le loro società di comodo ed i de-

positi di ricchezza erano custoditi in 

luoghi giuridicamente protetti come 

il Lussemburgus, l’Elvezia, le isole 

Caimanus.  

Al di sotto del Patriziato c’erano i 

Sottoposti. La casta dei Sottoposti 

poteva appartenere alle varie Pro-

vince e vi erano quindi Alemanni, 

Arabis, Franchi, Russi o Esperi; il 

Popolo Aristocratico si sentiva sem-

plicemente al di sopra degli altri 

popoli, una nazione sopra le altre 

nazioni.  

Gli appartenenti al Patriziato Im-

periale beneficiavano di immensi pri-

vilegi economici, giuridici e culturali. 

Frequentavano le migliori scuole e gli 

ambienti raffinati formati solo dai 

propri pari grado. Dovevano innanzi- Fiume di risorse rubate al mondo 

tutto eccellere nel campo finanziario,  

essere capaci di fare soldi con i soldi. Secondariamente potevano eccellere nella carriera 

proconsolare o imperiale, volgarmente detta politica. In terza istanza potevano essere presenti 

nelle arti della comunicazione e del consenso. 
 

Della legge dinastica dell’accumulo 
 

Vigeva fra gli Eletti del Patriziato la legge dinastica dell’accumulo e gli antichi rapporti 

di sangue erano considerati sacri. Sacro era il principio d’eredità della ricchezza posseduta. 

Per questo motivo l’Aristocrazia imperiale aborriva il decumulo del denaro proposto dalla 

Tripartizione. Nel decumulo, nella perdita di valore del denaro, si attuava un principio esat-

tamente opposto al loro credo: quello dell’accumulo e della stratificazione della ricchezza 

attraverso le generazioni. Sangue e denaro per il Popolo Aristocratico erano un tutt’uno. E 

l’accumulo di quel denaro esigeva che si continuasse a versare sangue nel mondo.  
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Nella nostra epoca, anche i bambini apprendono i princípi su cui si fonda una società 

capace di evolvere in senso cristiano. Purtroppo agli albori del Terzo Millennio, prima 
della caduta dell’Impero d’Occidente, la corruzione spirituale intossicava il mondo e tali 

princípi non trovavano sufficiente applicazione. 
Dobbiamo fare uno sforzo per comprendere la barbarie di quel mondo intossicato dal-

la Tripartizione Inversa e tenere conto che per i nostri contemporanei è sempre difficile 
capire come potesse funzionare quel sistema malvagio e rovesciato.  

Noi siamo abituati alla Tripartizione e abbiamo ottimizzato i rapporti fra le tre sfere 
sociali con ogni mezzo. Ad esempio, per educare alla Tripartizione le menti piú semplici 

e le anime piú giovani ci siamo dati (da tempo im-
memorabile) delle regole legate ai colori delle nostre 

vesti e dei nostri abiti.  
Naturalmente queste regole non sono rigide, tant’è 

che i giovani fino alla maggiore età hanno il diritto di 
abbigliarsi con le fogge piú estrose e i colori che sug-

gerisce loro la fantasia.  
Il nostro corpo sociale però sa che è bene, dopo 

una certa età, conformarsi cromaticamente all’idea 
Tripartita.  

Quando insegniamo a scuola o andiamo ad un 
concerto indossiamo i gialli ed aranciati abiti del sole 

spirituale in tutte le infinite gamme concesse dalle 
diverse mode e culture del mondo.  

Quando invece trattiamo l’acquisto d’uno stock di 
merci o partecipiamo ad una riunione che riguarda 

l’amministrazione della Cassa Prestiti Sociali, indos-
siamo gli azzurri, verdi e marroni abiti dell’operosità.  

Quando infine partecipiamo alle solenni delibera-
zioni legislative della comunità, le nostre vesti virano 

dal vermiglio al porpora. 
Naturalmente noi sappiamo che questa millenaria 

    Fogge e colori estrosi moda degli abiti che variano colore a seconda del ruolo 
 esercitato non è piú cosí essenziale come un tempo. 

La Tripartizione che ci donò Rudolf Steiner in quell’epoca lontana è ormai radicata nel 
mondo.  

Dobbiamo inoltre sforzarci di ricordare che gli antichi non disponevano delle attuali 
tecnologie capaci di modificare liberamente il colore degli abiti a seconda della circostanza. 

A quell’epoca la moda non seguiva il Pensiero ma un vago oscillare tra stravaganza e con-
formismo al servizio dell’industria. Anche da questo punto di vista gli antichi erano obietti-

vamente svantaggiati. 
Salvino Ruoli 

 

Il pensiero è l’arto immediato dell’Io. Dominando il pensiero attraverso il corpo astrale, le potenze 
corporeo-istintive s’impongono all’Io. Liberando il pensiero dalla soggezione al corpo astrale, l ’Io 
riprende i comandi dell’anima e perciò del corpo, controlla e trasforma le potenze corporeo-istintive. 

 

Colui che aspira all’Iniziazione nel presente tempo, deve anzitutto sperimentare il pensiero come 
forza pura, indipendente dall’oggetto o dal tema mediante cui si manifesta, epperò come attività estra-
psichica: in tal modo egli apre il varco alla potenza trascendente l’Io. 

Massimo Scaligero 
 

Da  “Della concentrazione interiore”,  Appendice al  
Trattato del Pensiero Vivente, Ed. Tilopa, Roma 1979. 
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È accaduto di recente al Makati Medical Center di Manila, uno dei nosocomi piú moderni 

e attrezzati della capitale filippina. Nel reparto di medicina intensiva, alle undici in punto 

della domenica mattina, un paziente moriva. Essendosi il fenomeno verificato puntuale e 

inesorabile per alcune domeniche, le autorità sanitarie decisero di monitorarlo con tutti i pos-

sibili metodi e strumenti disponibili alla scienza diagnostica, per tentare di scoprire la causa 

di quei misteriosi decessi: esami autoptici sui deceduti, e sui degenti in vita esami e test fra i 

piú aggiornati e cospicui, come TAC e risonanza magnetica, complementati da consulti ad 

alto livello con luminari delle varie discipline mediche. Inutilmente. Subdolo e ignoto, il gene, 

batterio, virus o cos’altro fosse all’origine delle letali casualità, si negava all’identificazione.  

Popolo incline, quello filippino, alla magia di sciamani e curanderos, molti dei quali anni fa, 

durante gli irrequieti Anni Settanta in particolare, clamorosamente agirono anche in Italia, i 

responsabili dell’ospedale cominciarono a pensare seriamente a un qualche maleficio, a un 

diabolico intervento di forze occulte che avessero preso di mira le strutture del Makati e dei 

suoi ospiti in terapia intensiva. Dopo aver scartato l’assurda ma verificabile ipotesi dell’opera 

decimatrice di un Dottor Morte locale, epigono del famigerato Harold Shipman – medico 

inglese autore di ben 215 omicidi “compassionevoli” eseguiti con iniezioni di eroina e morfina 

overdosate – e non potendo per motivi di efficienza e decoro professionale ricorrere alle 

pratiche di guaritori e maghi, fu deciso un controllo sul campo, che fosse a metà tra la seduta 

esorcistica e l’indagine paranormale. L’ordine del giorno era: «Perché le morti si verificano 

proprio alle undici del mattino della domenica?». Vennero convocati tre professori del-

l’Ateneo Superiore del Paranormale di Manila. Una domenica mattina, di buon’ora, armati di 

avveniristiche apparecchiature ottiche a raggi infrarossi, detector ultrasonici e speciali radar 

sensibili alle onde motorie, i tre superesperti allestirono nella camerata di degenza una rete 

ipertecnologica onde catturare la “cosa”, l’essere, la presenza, se non materialmente almeno 

in forma d’immagine o traccia sonora. 

Poco prima delle undici, tutta l’équipe medica addetta alle cure dei pazienti di quel reparto 

si uní ai tre acchiappafantasmi. Con loro il personale paramedico, alcuni muniti, senza vergogna 

e per ogni evenienza, chi di trecce d’aglio, chi di croci di legno benedette, chi di reliquie miraco-

lose, amuleti e vari altri oggetti apotropaici. Alle undici, minuto piú minuto meno, tale Mang 

Joe, addetto precario alle pulizie, si fece largo tra la compagine di controllori, assistenti e curiosi 

e, rompendo l’estrema tensione vibrante nell’aria, si avvicinò al letto di uno dei degenti, 

si chinò verso la parete, staccò la spina del sistema elettromedicale di sopravvivenza dalla 

presa a muro e vi introdusse quella dell’aspirapolvere…  

Paradossale, vero? Ma non piú dell’episodio verificatosi in una clinica milanese qualche 

anno fa, quando otto persone morirono asfissiate nella camera iperbarica, perché chi doveva 

girare la manopola dell’apertura di emergenza si era assentato per un cappuccino o per chissà 

quale altro diversivo. E cosí per la motonave entrata in collisione con una petroliera, non nel-

l’oceano aperto ma nella rada del porto di una delle città piú solerti d’Italia in fatto di traffico 

marittimo. E che dire dei due Jumbo appartenenti ad altrettante prestigiose compagnie, uno in  
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fase di decollo e l’altro in atterraggio all’aeroporto di Tenerife, che si scontrarono come due 

macchinette del Luna Park, causando centinaia di morti. Nell’una e nell’altra catastrofe, 

responsabile fu la passione per il calcio: pare che sia gli addetti alla plancia di comando 

delle due navi sia quelli alla torre di controllo fossero presi da raptus calcistico guardando 

una partita alla TV. 

Di colpevoli trasandatezze come queste, magari di piú modesta portata, la cronaca è piena. 

E non sempre esse vengono rilevate e pubblicizzate. Drammi segreti e anonimi si svolgono in 

abitazioni, uffici, comunità, ospizi, prigioni, con vittime che mai avranno la postuma soddi-

sfazione che al mondo venga notificata la malasorte loro toccata per mano di persone le 

quali, per sbadataggine, o peggio per accidia – ché tale è il gesto di cosciente noncuranza – 

mettono in moto un processo di causa ed effetto dagli imprevedibili esiti: dal black out che 

oscura un’intera nazione, all’avvelenamento di chi distrattamente beve, da una bottiglia con 

l’etichetta di acqua minerale, l’acido muriatico che qualcun altro per sciatta, corriva pigrizia 

vi ha versato, senza darne avviso, cambiando l’etichetta o cercando un altro recipiente piú 

idoneo e plausibile. 

Cinismo e logorio animico stanno incidendo nel tessuto della nostra civiltà un divario 

enorme tra le disponibilità tecnico-scientifiche e i valori umanistici necessari a consentirne 

l’impiego in maniera giusta e profittevole per la dignità dell’individuo. Viviamo distratta-

mente, superficialmente, in una dimensione inflattiva e pletorica di parole, pensieri e gesti. 

E benché spesso siamo avvertiti delle conseguenze che tale condizione può causare, perseve-

riamo deliberatamente e colpevolmente nello sciupío delle nostre risorse interiori ed esteriori 

in futilità dispersive, quando non deleterie per noi stessi e per chi incrocia il nostro cammino. 

Cosí facendo, creiamo intrecci karmici che, attraverso un effetto domino, toccano i destini di 

persone anche da noi distanti e sconosciute alla nostra vicenda esistenziale. Osserviamoci 

vivere, calcoliamo e pesiamo ogni nostra parola, sentimento e pensiero, affinché, come predi-

cava l’Uomo di Galilea, abbia per noi importanza quello che esce dalla nostra bocca e anima 

le nostre azioni, illumina i nostri sguardi e gli slanci umani. Soltanto cosí la nostra civiltà, che 

sta imbastendo ambiziose quanto improbabili conquiste planetarie, potrà essere veramente 

degna di tale nome, senza cioè le contraddizioni e gli inconvenienti che la caratterizzano. 

Il rischio, in caso contrario, è che i viaggiatori spaziali al posto di valori fondanti portino alle 

popolazioni extraterrestri, come già fecero gli Spagnoli con gli Amerindi, patologie scabrose 

o letali. O peggio, che du-

rante un viaggio inter-

stellare un addetto alle 

pulizie dell’astronave col-

leghi il suo avveniristico 

tricorder igienizzante ai 

sensori del generatore di 

energia propulsiva. Con 

le immaginabili conse-

guenze. 

 

Leonida I. Elliot 
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Sempre caro mi fu quest’ermo colle 
dove Lucullo aveva residenza 

sublime tra boschetti, prati e vigne, 
e i Medici seguiti dai Borghese 
tennero corte, eressero palazzi. 

Abitando ai Condotti, mi piaceva 
salirvi a passeggiare contemplando 

la natura, matrigna sí ma dolce 
per l’aria fina e l’ampio panorama: 

cupole, guglie, attici ed altane. 
Poi reietto e solingo in lontananza, 
di là dal fiume, presso il Vaticano, 
il sacello del Tasso mi chiamava. 

Allora, dilungandomi, varcavo 
il Tevere sul ponte di Castello, 

e tenendo San Pietro alla distanza 
abbordavo le rampe del Gianicolo. 

Lí meditavo all’ombra della Quercia 
sulla precarietà dell’esistenza 

dedicata al servizio della Musa, 
subendo colpi d’ogni sorta, a volte 

non solo metaforici ma veri, 
come la bastonata che un lacchè 

del Duca d’Este rifilò a Torquato 
causandogli le crisi di follia. 

Mutano i tempi, ma i bastonatori, 
che hanno in dispregio vati e consonanze, 

sono gli stessi e agiscono impuniti. 
L’altra notte, ad esempio, due energumeni 

venuti di soppiatto al Belvedere 
sovrastante la via che porta il nome 

di quel Gabriele autore de “Il Piacere”, 
servendosi di mazze e punteruoli 

hanno infierito contro i piedistalli 
 
 

reggenti l’erme con le effigi in marmo 
di chi vi parla e quelle del Peruzzi, 
di Paolo Veronese e del Vignola, 
cambiando i connotati a tutti quanti: 
strage di nasi, zigomi ed orecchie, 
steli divelte, scritte dileggianti 
vergate un po’ dovunque nel giardino 
che onora con devota rimembranza 
chi per virtú di genio e di talento 
ha forgiato la gloria del Paese. 
Soliti ignoti i vandali, ma chiari 
gli impulsi alla radice dello sfregio. 
Se bellezza, armonia, fede e sapienza 
ripudiate dai nuovi farisei 
per eludere il blocco e sopravvivere 
s’incarnano in modelli fuori moda, 
che senso ha mostrarne i simulacri? 
Altri cliché s’impongono, dai modi 
spregiudicati e cinici, vincenti 
nel privato e nel pubblico, scaltriti 
nei giochi di finanza e di potere, 
non importa se ottusi o analfabeti: 
cuochi, veline, maghi ed anchormen, 
calciatori, stilisti e opinion-maker, 
astrologi, modelle e mezzibusti, 
maneggioni di bond e allenatori. 
Sono questi che vanno immortalati 
a memoria del popolo e dei tempi. 
Già prefiguro come andrà a finire: 
tolti di mezzo i volti del passato, 
al posto di Petrarca e di Leonardo 
sull’amena terrazza guarda-Roma 
vedremo Taricone e Pappalardo. 

 

Il cronista 
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 Gradirei conoscere l’interpretazione antroposofica, se c’è, del fenomeno dei cerchi nel grano e 
dei tanti avvistamenti di UFO di cui si è parlato negli ultimi anni.  

Maria Caporale 
 

In merito ai cerchi nel grano, a parte quelli maldestramente imitati da personaggi burloni, si tratta di un 
linguaggio che l’uomo dovrà arrivare a decifrare. Se lavoreremo con serietà e vero impegno agli esercizi 
fondamentali della Scienza dello Spirito, libereremo quelle potenzialità latenti in noi che ci faranno cogliere 
il significato profondo delle “segnature”: le iscrizioni che, partendo dal mondo eterico, vengono impresse 
in quello materiale, sia nelle grandi dimensioni, come quelle dei cerchi nel grano, sia nelle dimensioni per 
noi piú percepibili, relative ad esempio al mondo vegetale che ci circonda, nella cui crescita è impresso 
l’archetipo della pianta, sia ancora nelle dimensioni infinitesime, da noi oggi visibili ancora solo attraverso 
il microscopio. Quanto ai nostri “fratelli dello spazio”, sappiamo, e il Dottore ne parla in molte sue opere, 
che ogni pianeta è abitato, anche se su piani assai diversi dal nostro, perché ogni civiltà – terrestre, plane-
taria o stellare – segue le sue leggi e le esperienze che le sono necessarie. Parlando del Buddha, ad esempio, 
Steiner ci dice che egli ha compiuto su Marte, pianeta in cui la bellicosità era arrivata a un punto estremo, 
un sacrificio simile a quello che il Cristo ha compiuto sulla Terra, a seguito del quale la concordia e 
l’armonia sono state ristabilite presso quelle popolazioni. È previsto che nel futuro entreremo in contatto 
con abitanti di altri pianeti, anche se possiamo dire che questo in molti casi è già accaduto, e accade tuttora, 
senza che ce ne rendiamo conto: alcune guide spirituali di altri corpi celesti, ad esempio, sono venute fra 
noi per aiutare la nostra civiltà a progredire. Maître Philippe testimonia con grande naturalezza i suoi viaggi 
su altri mondi, e afferma che verrà il tempo in cui avremo anche noi la possibilità di farlo. Già ora questo ci 
accade ogni notte – in un modo però che non riportiamo alla coscienza di veglia – quando l’Io, l’astrale e 
l’eterico superiore lasciano l’involucro fisico addormentato e si espandono nel nostro sistema solare. E 
questo avviene anche dopo la morte, quando passiamo i vari stadi, dalla Luna, attraverso i pianeti, sino al 
Sole. Ci sono anche altri esseri, altrettanto “terrestri” di noi, con i quali ci sarà dato in futuro di entrare in 
contatto: sono gli abitatori del centro della Terra. Anche con loro saranno necessari degli scambi, per ora 
ancora alquanto difficili, data la nostra differente conformazione. Essi abitano quel luogo dove si è recato 
il Cristo nei “tre giorni” (che in quella dimensione hanno una diversa durata) dopo la sua morte. Il Vangelo 
ci dice che Egli “è disceso agli Inferi”. Non si tratta dell’“Inferno”, ma dell’interno della nostra Terra, al cui 
centro splende un Sole che è stato spiritualmente irradiato e potenziato dal Cristo al momento del sacrificio 
del Golgotha. Gli abitanti della “Terra cava”, pur vivendo in una dimensione attigua alla nostra, sono da 
noi ignorati, e se ne trova traccia solo in qualche leggenda o racconto mitico. E poi ancora, dovremo 
esplorare il mondo elementare, popolato di elfi, folletti, gnomi, fate ecc. Scopriremo che le antiche favole 
nascondevano una realtà vivente senza la quale il nostro mondo fisico non sarebbe che inerte materia. 

 
 Una mia collega mi ha raccontato che le riesce di dormire poco poiché suo figlio (6 anni) rego-
larmente di notte si sveglia e chiede di poter essere accompagnato in bagno. Ha infatti paura dei “mostri” 
ed anche alla sera chiede che la madre gli stia accanto fino a che non si addormenta. Certo che parte di 
questo comportamento dipende dai genitori che in diverse occasioni hanno regalato o hanno permesso 
che venissero regalati al figlio appunto dei “mostri” come giocattoli, alimentando cosí qualcosa che in 
realtà andava corretto. Di che cosa ha bisogno questo bambino per poter essere un po’ piú autonomo? 
 

Aurelio Riccioli 
 

Molti bambini hanno i problemi di cui soffre il figlio di questa signora. Sono fenomeni che fortunata-
mente spariscono con la crescita, dopo i sette anni di età, con la prima dentizione. Non si tratta di qualcosa di 
attuale: da sempre l’infanzia ha dovuto lottare con le proprie paure, da quella del buio al “bau-bau” con cui 
si minacciavano i pargoli capricciosi. Una volta i piccoli riuscivano a esorcizzare tali paure con le favole in 
cui mostri, orchi e draghi venivano battuti dal cavaliere forte e coraggioso. I cartoni animati di oggi fanno piú 
o meno la stessa cosa, anche se in forma meno epica e poetica, spesso alquanto grossolana. I bambini 
dotati di una tale forte sensibilità ed emotività, retaggio di una vita precedente, sono quelli che nel futuro 
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comprenderanno meglio gli altri e sapranno a loro volta aiutare e consolare. Bisogna non stancarsi di rassi-
curare il bimbo, senza mostrare impazienza o fastidio. La presenza di un adulto comprensivo, soprattutto se 
è la mamma, fugherà in breve questa insicurezza. È comprensibile il desiderio, e la necessità, di dormire 
un sonno ininterrotto, ma la collega può consolarsi pensando che il periodo della prima infanzia di suo 
figlio passerà anche troppo velocemente, e un giorno le sarà dolce ricordare come quella manina ricevesse 
dalla sua sostegno e conforto. 
 

 Mi chiedo perché l’antroposofia non venga diffusa in modo piú capillare. Credo che la cosa sia del 
tutto ingiustificata. Sono un’insegnante, e trovo che sarebbe ormai tempo, dopo un secolo, che tale corrente 
di pensiero entri a far parte del patrimonio culturale e sia inserita a buon diritto nei programmi di apprendi-
mento scolastico, come e non meno di tante correnti filosofiche, la maggior parte delle quali meno incisive e 
determinanti. 

Luciana Barabassi 
 

 Non crucciamoci troppo per la lacuna. Il pensiero di Massimo Scaligero sull’argomento è assai illumi-
nante: «Un’opera esoterica non chiede né propaganda né volgarizzazione: solo chi sia mosso dal sub-
conscio intento di ucciderla può pretendere diffonderla mediante manifestazioni culturali, o sistemarla 
secondo quel moderno “sistemare” valido unicamente per la molteplicità astratta: che chiede essere sistemata 
dal pensiero, ossia dall’attività interiore che può sistemare, non essere sistemata». 

 

 Due miei figli sono entrati in contatto con ambienti evoliani, e per tranquillizzarmi, sentendomi alquanto 
apprensiva al riguardo, mi ripetono che proprio io non dovrei preoccuparmi, dato che apprezzo e seguo la 
corrente steineriana di Scaligero, che a suo tempo è stato discepolo di Evola, e lo ha sempre considerato un 
Maestro, conservando in molte cose, anche se non in tutto, un’identità di vedute. 

Marilena Conca 
 

Un’identità difficile da conservare quando si lavora su posizioni che spiritualmente si fronteggiano. 
Anche se per un periodo della sua vita Massimo Scaligero è stato discepolo di Evola, sappiamo che presto egli 
se ne è distaccato. Conservò sempre un rapporto umano cordiale e 
rispettoso verso l’antico Maestro, ma quanto all’opera, egli ne 
traccia un significativo profilo nel terzo capitolo del suo libro auto-
biografico Dallo yoga alla Rosacroce. In una dedica vergata sulla 
pagina iniziale della Teoria dell’individuo assoluto di Evola, si 
può leggere una considerazione assai illuminante: «Evola, essen-
do in sostanza un materialista, in quanto ritiene il concetto una 
semplice spiegazione mentale, cerca una realtà. Mentre il mate-
rialista ingenuo si rivolge alla realtà materiale e costruisce il 
mondo meccanico, Evola si rivolge a una realtà magica, eluden-
do il processo sintetico del pensiero; ma in fondo Evola e un 
materialista sono nella stessa posizione. Non potendo riconoscere 
oggettività al contenuto della mediazione conoscitiva, vuole ri-
volgersi a un mondo piú ricco di vita e passa al mondo corporeo 
(mondo della sensazione magica e del misticismo titanico) igno-
rando che questa ricchezza di vita dovrebbe trovarla proprio at-
traverso quel pensare che in quanto mediazione dialettica è sen-
za vita, ma sciolto dalla sua forma è proprio la forza pensiero 
che lo ha condotto fino al punto critico». Comunque, a parte 
queste considerazioni sull’opera evoliana, non è il caso di pre-
occuparsi troppo per le frequentazioni dei ragazzi: è una inelu-
dibile necessità di ricerca, da parte dei giovani, l’entrare in ambienti dai forti ideali, più o meno condivisibili 
dagli adulti. La maturazione si acquista osservando, studiando, trasformando, scegliendo e scartando, sem-
pre però conoscendo, non certo evitando i forti stimoli e magari fittiziamente ricreandoli, come tanti fanno, 
davanti a un videogame. 
 
 



 

 
 
 

L’evoluzione attraversata dalla donna durante 
l’epoca lemurica fece sí che le fosse assegnata una 
parte importante …Mercé la sua vita contempla-
tiva, la donna si era acquistata la comprensione 
della natura, e dall’osservazione della natura trae-
va le rappresentazioni secondo le quali dirigeva 
l’attività degli uomini. Le guide avevano ordinato 
le cose in modo che per opera dell’anima della don-
na la forza di volontà e il vigore eccessivo degli 
uomini venissero elevati e purificati. 

…Attraverso la risvegliata vita dell’anima fem-
minile le guide svilupparono cosí la vita interiore 
dell’uomo. Perciò l’influenza delle donne era gran-
dissima; ad esse si ricorreva per interpretare i se-

gni della natura. Ma tutta la vita della loro anima 
era ancora dominata dalle forze occulte dell’anima 
umana, e non è del tutto ma approssima-
tivamente adeguato il dire che esse avevano una 
visione sonnambolica. In una specie di sogno su-
periore si rivelavano a quelle donne i misteri della 
natura e fluivano gli impulsi all’azione. Tutte le 
cose erano per loro animate, e apparivano come 
forze e manifestazioni animiche; esse si abbando-

navano al lavorío misterioso delle loro forze animiche. Venivano spinte all’azione da “voci 
interiori” e da ciò che dicevano loro le piante, gli animali, le pietre, il vento e le nubi, lo 
stormire degli alberi ecc. 

Da tale atteggiamento dell’anima ebbe origine ciò che si può chiamare “religione umana”. 
Si cominciò a venerare e adorare l’elemento animico, sia nella natura sia nella vita umana. 
Alcune donne acquistarono un predominio speciale perché erano in grado di interpretare, 
dalle piú misteriose profondità della loro anima, ciò che l’universo contiene. 

Avvenne cosí che in queste donne ciò che viveva nel loro intimo si traducesse in una specie 
di linguaggio naturale, poiché i princípi del linguaggio stanno in qualcosa di simile al canto. 
La forza del pensiero si trasformò nella sonorità della parola; il ritmo recondito della natura 

risonò dalle labbra di quelle donne “sagge”. Tutti si riunivano intorno a loro e nelle loro frasi 
ritmiche sentivano le manifestazioni di potenze superiori. Cosí ebbero inizio nell’umanità le 
funzioni sacre; ma si cercherebbe invano un senso in quelle parole; non vi si sentiva altro che 

suono e ritmo. Non si formavano concetti su ciò che veniva udito, ma se ne accoglieva 
nell’anima la forza. Tutto questo processo era diretto dalle guide superiori. Esse avevano 
infuso ritmi e armonie nelle “savie” sacerdotesse; potevano cosí agire, nobilitandole, sulle 

anime degli uomini, e si può dire che in tal modo cominciasse appunto a risvegliarsi la vera 
vita dell’anima. 

La cronaca dell’Akasha ci mostra, in questo campo, scene bellissime. Ne descriveremo una. 

Siamo in un bosco presso un albero maestoso; il sole è appena sorto in oriente, e il grande 
albero, simile a una palma, intorno al quale sono stati tolti tutti gli altri alberi, getta ombre 
possenti all’intorno. La sacerdotessa, estatica, con gli occhi rivolti a oriente, siede su di un 

seggio formato di rari prodotti naturali e di piante. Lente, in ritmica progressione, scorrono 
dalle sue labbra poche meravigliose note che continuamente si ripetono. Seduti in circolo 
intorno a lei, uomini e donne dai volti estatici assorbono vita interiore da quegli accenti.  

Altre scene si possono vedere: in un altro luogo simile, “canta” un’altra sacerdotessa, ma i 
suoi accenti sono piú forti, piú possenti e le persone intorno a lei si muovono in danze 
ritmiche. Era, questo, l’altro modo per infondere l’anima negli uomini. I misteriosi ritmi 

appresi dalla natura venivano imitati nei movimenti delle membra: si sentiva cosí la fusione 
con la natura e con le forze in essa dominanti. 

Rudolf Steiner 
 

Da Cronaca dell’Akasha, O.O. n° 11, Bocca Editori, Milano 1953 


